
 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 22 APRILE 2008, N. 
16673: i presupposti necessari per la sanatoria di opere abusive e la natura di “reato di 
pericolo” per le opere eseguite in assenza di autorizzazione o in difformità da essa. 
 
 
 
“… si pone quale presupposto indispensabile, per il rilascio della concessione in sanatoria ex art. 
13 della legge n. 47/1985, la necessità che l’opera sia “conforme agli strumenti urbanistici 
generali e di attuazione approvati e non in contrasto con quelli adottati, sia al momento della 
realizzazione dell’opera, sia al momento della presentazione della domanda” (secondo l’attuale 
formulazione dell’art. 36 T.U. n. 380/2001, l’intervento deve risultare “conforme alla disciplina 
urbanistica ed edilizia vigente sia al momento della realizzazione dello stesso, sia al momento della 
presentazione della domanda”)” 
 
 
“Nella prassi è dato riscontrare, talvolta, provvedimenti ...che subordinano la sanatoria 
all’esecuzione di specifici interventi finalizzati a fare acquisire al manufatto abusivo la conformità 
agli strumenti urbanistici. 
Non può riconoscersi, però, la legittimità di simili provvedimenti allorché si consideri che l’art. 36 
del D.P.R. n. 380/2001 ammette al beneficio gli “interventi realizzati” e soltanto …quando venga 
verificata la c.d. doppia conformità agli strumenti urbanistici, sia al momento della realizzazione 
dell’opera sia al momento della presentazione della domanda di sanatoria.” 
 
 
“Va ribadito, poi, l’orientamento costante di questa Corte Suprema …secondo il quale il reato di 
cui all’art. 163 del D.Lgs. n. 490/1999 (già art. 1 sexies della legge n. 431/1985 ed attualmente art. 
181, comma 1, del D.Lgs. 22.1.2004, n. 42) è reato di pericolo e, pertanto, per la configurabilità 
dell’illecito, non è necessario un effettivo pregiudizio per l’ambiente, potendo escludersi dal novero 
delle condotte penalmente rilevanti soltanto quelle che si prospettano inidonee, pure in astratto, a 
compromettere i valori del paesaggio e l’aspetto esteriore degli edifici…” 
 
 
“Nelle zone paesisticamente vincolate è inibita – in assenza dell’autorizzazione già prevista 
dall’art. 7 della legge n. 1497 del 1939, le cui procedure di rilascio sono state innovate dalla legge 
n. 431/1985 e sono attualmente disciplinate dall’art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004 – ogni 
modificazione dell’assetto del territorio, attuata attraverso lavori di qualsiasi genere, non soltanto 
edilizi” (con le deroghe eventualmente individuate dal piano paesaggistico, ex art. 143, 5° comma, 
lett. b, del D. Lgs. n. 42/2004, nonché ad eccezione degli interventi previsti dal successivo art. 149).    
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